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IL MARZENEGO  PASSA VICINO ALLA SCUOLA  EPPURE..... NON LO CONOSCIAMO. 

Dalla finestra i bambini notano che è stata tagliata l’erba sul  prato e sugli argini  del fiume.  
Mucchi di erba sono lentamente trasportatati dalla corrente tra anatre e paperelle.  
 

                            
 
 

Il Marzenego è il fiume che passa per Noale. 
 

Ins. Cosa vorreste conoscere del Marzenego ? 
 

✓ È inquinato? 

✓ Quali città attraversa? 

✓ Quanto è lungo? 

✓ Quali pesci ci vivono? 

✓ Dove sfocia? 

✓ Quali piante crescono sulle rive e lungo il suo percorso? 

✓ Si può pescare? 

✓ Quali attività ci sono lungo il suo percorso? 
 

    Ins.: Il modo migliore per conoscere un fiume è andare a camminare lungo il suo corso.  

            Ma piove da troppo tempo, i suoi argini sono scivolosi e non percorribili. In primavera  

            faremo la passeggiata. Intanto vi propongo un altro modo di scoprire il Marzenego.... 

 
 

E perchè non li hanno 

portati via? 

Hanno tagliato l’erba 

sulle rive . Mucchi di 

erba sono trascinati 

dalla corrente! 

Potrebbero 

danneggiare il fiume? 

Noi siamo qui 

Motivare. 
Osservare.  
Problematizzare.  

Come si chiama il 

fiume? 

É il Marzenego, il fiume 

che faceva muovere le 

pale del Mulino Barin 

Io l’avrei fatta portare 

via... 



 

 
 

CONOSCERE IL FIUME ATTRAVERSO  UNA MAPPA (ASTA) REALIZZATA  
DAL PROF. MARIO TONELLO  

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

✓ Osservano  

✓ Analizzano  

✓ Decodificano simboli e legende 

 

 

 

 

 

 

✓ Individuano gli elementi del fiume, del 

           paesaggio e  gli interventi dell’uomo  

   

✓ Si confrontano 

 

 

 

 

 

 

Leggere una mappa grafica.  

Decodificare legende e simboli. 



 

 

 

 

✓ Ascoltano 

✓ Collegano informazioni 

✓ Riflettono 

✓ Fanno domande 

 

  

 

 

 

              
 
✓  Riconoscono il territorio di Noale 

rappresentato 
 

✓  
Scoprono e verificano relazioni tra fiume, 
territorio e attività 

 

 

                                
                                          
 

✓ Fanno proposte 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Andiamo a 
vedere il 
Draganziolo
? 

 

Leggere una mappa grafica.  

Decodificare legende e simboli. 



 
 
                            RICAVARE E ORGANIZZARE  INFORMAZIONI DALLA  MAPPA 
 
Il prof. Mario Tonello  ha percorso il Marzenego  a piedi dalla sorgente fino alla sua foce. Ha  fotografato, 
registrato le sue annotazioni nel cellulare e poi l’ha rappresentato con 3 strisce di 5 m. ciascuna che 
compongono  l’Asta. Ecco come inizia la prima parte. 
 
 

 
 

Il Marzenego  è 

indicato con 

una linea retta 

Leggere una mappa grafica.  

Decodificare legende e simboli. 

1 Legenda superiore: 

indica gli elementi che 

ci sono lungo il fiume. 

Legenda inferiore 

indica come è fatto il 

fiume. 



 
 

DISCUSSIONE IN CLASSE SULL’OSSERVAZIONE DELL’ASTA IN DIGITALE DEL MARZENEGO 
 
 

 
 
 

L’insegnante mostra alla Lim l’Asta    
 

Ins.: Ora osserviamo solo il tratto di asta in cui c’è Noale. Ma dovete sapere che ci sono  
         anche altri tratti in cui il Marzenego attraversa diversi paesi e la città di Mestre. 
 

Ins.: Perché in alto ci sono le foto di diversi oggetti/luoghi? 
B/a: Perché sono le cose che troviamo lungo il Marzenego. È tipo una legenda. 
B/a: C’è una legenda anche nella parte bassa della mappa. 
 

Ins.: Si, ad esempio  cosa significa ponte agricolo? 
B/a: È  un ponte in cui possono passare sopra i mezzi agricoli. 
B/o: Può essere l’accesso ad un campo.  
 

Ins.: Strada sopraelevata? 
B/o.: Tipo un cavalcavia. 
 

Ins.: Argine sbarrato? 
B/a.: Non ci si può andare , magari è una proprietà privata. 
 

Ins.: E chiusura transitabile?  
B/o.: Che è chiuso, ma si può passare. 
 

Ins.: Paratoie? 
B/a.: Tipo di cisterne. 
 

Ins. : No, meglio dire delle chiuse. E scarico? 
B/a.: Scarico delle industrie 
 

Ins.: Interrato? 
B/o.: Un fiume che passa sotto il marciapiede, la strada... 
 

B/i.: Cos’è la darsena? 
Ins. : Ve lo dico io. È una specie di parcheggio per le barche. 
 

Ins.: E i meandri? 
B/a.: Le curve di un fiume. 
 

Ins.: Ora osserviamo lo stato ecologico. A Noale appare scarso. Ma guardiamo  altre parti  
         dell’asta. 
B/a.: Appare più scarso, più inquinato  rispetto a Noale. Quindi forse ci saranno più industrie. 
 

B/a.: C’è un altro simbolo, lo stato chimico dell’acqua! 
 

Ins. : Di cosa si tratta secondo voi? 
B/o.: Forse sono le sostanze chimiche presenti all’interno dell’acqua. 
 

                           

Spiegare i termini specifici.  

Trovare relazioni.  

Noi abbiamo osservato l’asta, la mappa grafica del fiume Marzenego, 
abbiamo  analizzato e spiegato  i simboli e i disegni. 

 



        
       

   PER SAPERE DI PIÙ DELL’ASTA E DEL MARZENEGO A CHI CI SI PUÒ RIVOLGERE?  
 

Ins.: Avete delle domande da fare sull’asta? 
B/i.: Si. 
 

Ins.: A chi possiamo chiedere? 
B/a.: Forse a un geografo che ha studiato. 
 

Ins.: Come avrà studiato? Avrà usato dei mezzi, degli strumenti? 
B/o.: Avrà studiato ma sarà anche andato a vedere. 
 

Ins. : Un pezzettino solo di fiume o tutto? 
B/a.: No, tutto , partendo dalla sorgente. 
 

Ins. : Si, lo ha percorso tutto dalla sorgente alla foce. 
 
 

                  INTERVISTA AL PROF. MARIO TONELLO CHE  
                                                                COLLABORA CON   
 
B/o.: Quanto tempo hai impiegato per realizzare la striscia? 
M.: Per redigerla e stamparla ci ho messo circa un anno. Mi dedicavo a questo lavoro 3-4 giorni alla  
       settimana. Per mettersi d’accordo tutti i comuni è necessario un “contratto di fiume”, mediante  
       il quale i comuni prendono un accordo e danno il loro contributo. 
 

 

M.: Conoscete altri fiumi? 
B/i.: Si, conosciamo il Tevere che passa per Roma, l’Arno che passa per Firenze, l’Adige per Trento, il  
        Po... 
  

M.: Si, le città più grandi sono state costruite vicino ai fiumi. E perché? 
B/i.: Per gli allevamenti, per l’agricoltura, per irrigare i campi, per la pesca, per produrre energia con  
        le centrali elettriche. 
 

M.: Avete mai visto un fiume da vicino? Sapete come è fatto? 
B/i.: Il fiume ha un letto, gli argini, ha l’acqua che  scorre. 
  

M.: Si, è uno scavo in cui corre l’acqua. 
B/o.: Il fiume può essere molto dritto, quando l’uomo l’ha modificato, oppure può avere molte      
         anse  o meandri. 

M.: Si, è vero. Nell’asta che ho costruito però non ci sono le anse, è dritta. E quindi? 
B/i.: Infatti nell’asta ci sono i simboli che indicano le anse. 
 

M.: Come facciamo a sapere se l’acqua è pulita? Se vedete  l’acqua sporca, marroncina, non  
      è  inquinata, potrebbe essere mescolata con argilla. L’inquinamento è  altro.  
      L’aspetto infatti può essere ingannevole. Si fanno le analisi chimiche e biologiche. 
 
 
 
 

Problematizzare. 

Preparare l’intervista. 

Ricavare informazioni.  
 



 
 
 
 
 

 
                                                                         
 
 
 
 

 
Ins.: Osservando l’asta, quali problemi potrebbe creare il Marzenego al territorio e alla  
         cittadinanza?  
B/i.: Se piove molto i meandri  non lasciano scorrere tanto  l’acqua e possono esserci delle alluvioni.  
 

Ins.: Osservando l’asta quali provvedimenti sono stati presi  per evitarle? 
B/o.: Dal Marzenego hanno costruito un canale scolmatore che “ toglie” l’acqua in piena del fiume   
          e la scarica nella  laguna di Venezia. 
 

M.:  Cos’hanno in comune i fiumi della nostra zona? 
B/o.: Sono fiumi di risorgiva, significa che non vengono dai ghiacciai, ma da sotto terra. 
 

M.:  Quindi l’acqua di risorgiva da dove viene?   
   Arriva sia dalla montagna che dalle risorgive, nel senso che l’acqua della montagna scende    
   su un terreno impermeabile, per poi incontrare un terreno permeabile che fa scendere  
   l’acqua nel sottosuolo. Questa poi riemerge  dalle risorgive. 

 
 

Come mai c’è una 

zona a rischio di 

alluvioni in centro a 

Noale? 

Perché hanno costruito  
uno scolmatore? 

 

Porre domande. 
Ricavare informazioni. 
Trovare relazioni tra elementi del fiume, 
rischi di inondazione e interventi idraulici. 

L’abbiamo 

visto l’anno  

scorso. 

Problema: Cosa 
fare per evitare 

le alluvioni? 

Lo  scolmatore è un canale 
che  serve a far scaricare  le 
piene  del Marzenego  nella 
laguna.  
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Anche i mulini, quando ci sono le 
piene,  impediscono l’acqua di 
scorrere e  ci sono inondazioni. 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjqw7LLkqTgAhUnPewKHeM3B6AQjRx6BAgBEAU&url=http://www.ilfiumemarzenego.it/le-tessere-del-gioco-delloca/&psig=AOvVaw3SWPGtE7S7GwaUgBbvvDPQ&ust=1549440710568117


 

NON  ESSENDOCI STATO IL TEMPO DI FARE TUTTE LE DOMANDE CHE AVREMMO VOLUTO,  
LA MAESTRA HA MANDATO UNA MAIL AL PROFESSOR MARIO TONELLO 
 
 

                                                               Ecco le  risposte di Mario    
                
Mario: “Cari ragazzi, l’altro giorno con voi in palestra me la sono proprio spassata. Siete stati non  

              solo attenti e curiosi di sapere tutto sul Fiume Marzenego, ma anche simpatici.  

              Rispondo quindi molto volentieri alle vostre domande. 
 

1-E comincio subito con quella di Gabriele: “Vorrei conoscere di più non solo il tratto di Noale ma   

    anche le altre parti. Ci potresti dire qualche curiosità?” 
 

2- Mattia : Come hai fatto a conoscere i dati relativi all’inquinamento?  
 

3- Kevin: Come hai fatto a conoscere i dati che riguardano la chimicità? 
 

Siete giustamente molto interessati alla qualità delle acque del fiume. Un fiume, i suoi affluenti, i 

fossati e i canali che gli stanno attorno sono una grande risorsa per i suoi abitanti, ma presentano 

anche qualche pericolo. Noi siamo più attenti ai pericoli di inondazioni e alluvioni perché provocano 

grandi danni, anche se non sono così frequenti. 
 

Ma c’è un altro pericolo, più nascosto ma altrettanto grave: l’acqua può essere piena di rifiuti e quindi 

brutta da vedere; può essere inquinata da sostanze pericolose per la salute degli uomini, ma anche 

degli animali acquatici o di terra come le anatre, le gallinelle, le rane, le nutrie, ecc. Queste sostanze 

possono essere i detersivi, i fertilizzanti, i residui delle concerie (dove si trattano le pelli di animali), gli 

idrocarburi (benzina, gasolio, petrolio, ecc.). Pensate che in certi tratti del fiume l’acqua è così 

inquinata che non può essere usata nemmeno per irrigare i campi!  
 

Chi sono i responsabili di questi danni? Molte industrie poco scrupolose, molti agricoltori poco 

attenti, molti cittadini che buttano le immondizie a caso. Siccome questi comportamenti sono vietati 

dalla legge, responsabili sono anche le autorità che non prendono provvedimenti per evitare questi 

danneggiamenti e punire i colpevoli.  
 

Per conoscere lo stato di salute delle acque ci sono uffici e laboratori apposta. Nel Veneto c’è 

l’A.R.P.A.V. e cioè l’Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del Veneto. La 

misura dello stato chimico e ecologico delle acque è una cosa molto complicata e difficile  anche a 

ragazzi più grandi di voi.  

Ma se la vostra maestra (o qualche genitore) vi  vuol fari vedere da dove ho preso i dati che ho messo 

sulla carta, può andare a questo indirizzo: 

http://www.arpa.veneto.it/dati-ambientali/open-data/idrosfera/corsi-dacqua/fiumi-stato-ecologico-

nel-periodo-2010-2013  

Bisogna poi scaricare il file dei dati (usare l’ Excel), e cercare il fiume Marzenego e volendo anche il 

Draganziolo.  Lì sono annotati gli stati delle acque nel periodo indicato. 
 
 

4- Tommaso: Quando vengono usate le chiuse? 

Dal Marzenego si diramano molti fossi e canali che servono a portare acqua nei campi per irrigarli. Nei 

periodi di secca di acqua ce n’è poca e non si riesce a soddisfare tutte le necessità.  

Allora bisogna usare bene le acque che ci sono e non lasciarle andar via in Laguna.   

Ricavare informazioni  da un  
testimone via mail. 

http://www.arpa.veneto.it/dati-ambientali/open-data/idrosfera/corsi-dacqua/fiumi-stato-ecologico-nel-periodo-2010-2013
http://www.arpa.veneto.it/dati-ambientali/open-data/idrosfera/corsi-dacqua/fiumi-stato-ecologico-nel-periodo-2010-2013


Per ottenere questo scopo si fanno le chiuse che trattengono l’acqua che corre fino a che i fossi che 

sono a monte possono riceverla. Ma ecco una curiosità: vicino alla foce del fiume, quando c’è alta 

marea, l’acqua del mare viene spinta verso l’entroterra spingendo indietro l’acqua del fiume. Ma 

questo non è bene perché l’acqua del mare è salata e rovinerebbe le coltivazioni. Se andate a Mestre, 

in piazzale Cialdini, c’è una chiusa  che non solo trattiene l’acqua che scorre verso la laguna, ma 

anche impedisce all’acqua dell’alta marea di infilarsi troppo nella terraferma. Questo si chiama 

“cuneo salino”, e se non conoscete questa parola, ve la spiegherà la maestra. 

 

5- Letizia: Hai deciso tu i simboli per questa striscia? 

Sì, li ho pensati io. Ti sono piaciuti? Ti sembrano abbastanza chiari? Ne cambieresti qualcuno? Dai, 

dammi qualche suggerimento che magari lo metto nella prossima edizione della striscia. Dillo anche ai 

tuoi compagni che mi mandino qualche buon consiglio. 

 

6- Mattia : I cereali indicati nella striscia sono spontanei o coltivati? 

Sono coltivati. Di cereali spontanei ce ne sono ormai pochi in giro. Ma se invece sei interessato alle 

erbe per fare dei buoni risotti o contorni o insalate, allora lungo gli argini ne troverai moltissime e 

buonissime. Chi fa da mangiare a casa tua? Puoi dire che troverà un mucchio di ricette fatte con le erbe 

del fiume in questo vecchio sito Internet che ho fatto (il sito, non le ricette) qualche tempo fa: 

http://www.apassitardielenti.it/centimetri-zero/ 
 
 

7- Thomas: Quale fauna è presente dentro e vicino al Marzenego?  

      Letizia: Le nutrie sono presenti lungo tutto il corso del Marzenego? 
 

Le nutrie hanno colonizzato (cioè hanno messo su casa) in diversi tratti del fiume. Ce ne sono di più 

dove qualcuna ha fatto famiglia. Le nutrie non sono considerate con molta simpatia, perché si dice che 

fanno buche negli argini e li indeboliscono. Questo è vero in alcuni casi, ma in genere le nutrie non 

fanno male a nessuno.  

Come sono arrivate le nutrie dalle nostre parti? Erano allevate – pensate un po’ – per farne le pellicce 

per le donne eleganti. Erano chiamate “pellicce di castorino”. Poi per non fare quella brutta fine sono 

scappate dagli allevamenti e sono andate a stare dove c’è l’acqua. 
 

Altri animali: tra i pesci vanno ricordati i lucci, i cavedani e anche qualche pesce siluro, lungo anche più 

di un metro, che tenta di spadroneggiare. Una volta il pesce più pregiato erano le anguille, ma adesso 

non ce ne sono più. 

Una volta le ville signorili, ma anche le case normali, in riva al fiume mettevano in acqua delle gabbie 

con una rete fissata alla riva e i pesci portati dalla corrente ci finivano dentro. Molte famiglie si sono 

sfamate così. Adesso non ci sono quasi più pesci. Ma non conoscete qualche pescatore? A loro bisogna 

chiedere,  ne sanno più di me. 

Lungo le rive, sull’acqua, fanno il nido gallinelle d’acqua, anatre, e altri volatili. Ma bisognerebbe 

chiedere ai cacciatori… se ne hanno lasciati un po’. 
 

Bene. Avrei finito, per ora. Ma se avete qualcos’altro da chiedere, o anche se volete solamente 
chiacchierare un po’, scrivetemi.  Ciao a tutte le bambine e a tutti i bambini.    

                                                                                                                                       Mario 

 

http://www.apassitardielenti.it/centimetri-zero/


 

 

 

 

 

 
 

     
  Facciamo uno zoom sulla legenda superiore.  
 
 

 

 

 
 
 

                                   Un tratto di Noale nell’asta 
 

Analizzare il Marzenego a Noale : 

territorio, attività, abitati,  tracce 

storiche , interventi. 
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 Ci mostra ............. 
 

✓ le attività produttive ( aziende, fabbriche, fornace) 
 

✓ le produzioni agricole (cereali, ortaggi, soia, radicchio, erba) 
 

✓ i servizi (ospedale, stazione, scuole, piscine) 
 

✓ le  attività ricreative e sportive ( piscine, parco urbano, oasi, pesca sportiva, impianti 

sportivi) 
 

✓ il centro abitato e le zone abitate 
 

✓ il centro storico, il sito storico/artistico  e le tracce del passato 
 

✓ gli interventi dell’uomo  per depurare l’acqua (oasi ex Cave, scolmatore, scolo.....) 
 

 

Ci fa capire che..... 
 

✓ Dove è segnato rischio alluvioni c’è una concentrazione di zone abitate, scuole, servizi, 
ospedale, fabbriche, villa, torre........ 

 
 

✓ C’è sempre meno terreno che assorbe l’acqua perché è stato impermeabilizzato per bisogni 
(strade) o per comodità ( cortili, giardini, passaggi...). 

 

✓ Oggi si costruisce vicino all’argine, si pavimentano cortili, parcheggi, strade, si tombano 
fossi.  

 

✓ I tombinamenti sono tratti in cui il fiume viene ristretto, coperto  e sono quelli più a rischio 
in caso allagamenti.  

 

✓ Bisogna fare un buon uso del territorio. 
 

    
 

 

Riflettere sulle relazioni tra attività 
umane, territorio e fiume. 
Classificare le attività in settore 
primario, secondario e terziario. 
 



                
 

 
 
 

                 Le trasformazioni del territorio del Marzenego nel tempo dal 1805 al 2014 
 

 

Trovare i cambiamenti del Marzenego  

e del suo territorio nella cartografia.  



 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 

Ricavare informazioni da fonti 
cartografiche. 
Generalizzare.   

Conoscendo il Marzenego  
abbiamo capito meglio 
perché le prime grandi 
civiltà sorsero proprio 

lungo le rive di un fiume. 



 
                

                                                  INTERVISTA A NONNO GIANFRANCO SUL MARZENEGO    
                                                                              ( periodo 1948/50) 
 
 

 
      Argomenti 

                                                                 

Domande e risposte 
 
 

       Deviazioni B/o.: La deviazione del Marzenego c’era già quando tu eri piccolo? 
 

 N.: Certo, è stata realizzata molto tempo prima, anche se alcune modifiche    
      sono state fatte non moltissimi anni fa. 
 
 

 B/o.: L’acqua straripava ? 
 

 N.: Quando c’erano forti piogge, l’acqua si alzava, ma poi rientrava. 
A Capitelmozzo un signore ha modificato qualcosa sul fiume che passava 
vicino a casa sua e a Noale tracimava.  
C’erano diverse  piene del Marzenego ma non disastrose. 

   
 

       Abitazioni B/a.:Costruivano molte abitazioni lungo il Marzenego? 
 N.: C’era qualche casa colonica di contadini che  avevano bisogno dell’ acqua.  

      Lungo la strada di San Dono c’erano solo 4 abitazioni. 
 

                  Usi B/o.: Come usavate il Marzenego? 
 

 N.: L’acqua del Marzenego serviva per irrigare i campi. 
 

Poi c’erano 3 pescatori di professione ( io era il quarto, per mangiare) che 
pescavano anguille, pesci gatto e tenche. Loro si spostavano con le barche 
a remi o ad aste per pescare. 
 

E poi al tempo di Egger c’era anche un vivaio di anguille che venivano 
allevate  per regalarle a Natale ai propri dipendenti. 
 

Le donne lavavano nel Marzenego, ma non ricordo un unico posto. 
 
 

              Nuoto B/o.: Si usava per nuotare? 
 

 N.: Si, si andava a nuotare. I miei amici facevano il bagno. Io però ci sono  
      andato dentro una volta sola alle nove di sera. Di ritorno con mio cugino  
      dopo una funzione in chiesa, stavamo camminando, è passato un amico,  
      mi ha spinto e sono caduto in acqua che era molto alta. Ho preso paura  e  
      non ho più voluto fare il bagno.   

 

          Industrie B/a.: Esistevano già delle industrie vicino al Marzenego? 
 

 N.: Si, per esempio Egger era un’ industria.  
      Poi ai miei tempi funzionava il mulino. 
      C’erano due fornaci. Una era stata costruita prima e una negli anni ’50. Io  
      ho lavorato in tutte e due e il primo lavoro che ho fatto è stato quello di  
     andare a prendere la terra crea nelle cave di Noale per portarla in fornace. 

Intervistare un nonno.  

Individuare gli argomenti. 



 

Trasformazioni Ins. Oggi le cave cosa sono diventate? 
 

 N.: L’oasi di Noale 
 

Inquinamento B/a.: C’erano rifiuti nel Marzenego? 
 

 N.: No, era molto pulito. 
      C’era già un Consorzio delle acque che se ne occupava. 
      In più i contadini tenevano pulito e segavano l’erba più spesso di adesso. 
 
 

              Fauna B/o.: Che animali c’erano nel Marzenego e nelle vicinanze? 
 

 N.: C’erano tanti uccelli acquatici e qualche oca di passaggio.  
  Non c’erano cigni e nemmeno nutrie.  
  Nel Marzenego  c’erano anche bisce d’acqua e topi. 

 

                Flora B/o.. Che vegetazione c’era ai lati? 
 

 N.: Cresceva la saggina che serviva a fare le sedie. Ora però passano a tagliare  
      con le macchine e difficilmente cresce.  

  Poi c’erano le ninfee ed alcune erbe che servivano per le botti, per      
  chiudere le fessure. 
  Non c’erano le calle, ma tanti alberi che poi sono stati tagliati.  

 

                      

 

 

 

                   

 

                    

 

                                                                                                                     

                      

                                Noale 1887-90 

                           Canale de “la bova” 

                interrato dopo il 1950,  

                                oggi Via della Bova 

                              

 

                               
                                                               



                                                                                                                                     
 
 
 

                                                      NONNO GIANFRANCO AL LAVORO  
 

Ci mostrerà come si impaglia una sedia usando la caresina, o lo strame o l’ esca, l’erba  
palustre che ha raccolto lungo il Marzenego.  Mentre lavora risponde alle nostre domande 

 

     B/o.: L’impagliatore è un lavoro facile o difficile? 
     N: Dipende dalla volontà. Io ho imparato alla vostra età , quando ci ritrovavamo  tutti in stalla.    
          Subito mi è piaciuto e non mi è mai costato fatica. 
          L’artigiano che costruisce le sedie si  chiama in dialetto “caregheta”. 
 

    B/a.: Chi ti ha insegnato?  
    N: Me l’ha insegnato mio nonno e mi piace tantissimo. 
   

    B/a.: Io ho sentito un odore....... 
    N: L’odore dipende dal fatto che  è essicata. L’erba dopo averla tagliata, va prima di tutto pulita  
         con il rastrello perché ha tante impurità, va essicata, messa  all’ombra e dopo una settimana  
         può essere lavorata. 

 Una volta scendevano delle persone dalla montagna con i loro   
 attrezzi e venivano a costruire sedie, perché quando faceva freddo   
 in montagna, loro non avevano lavoro e quindi venivano qui in 
 pianura a guadagnare qualcosa. 

 

     B/o.:: Quando puoi raccogliere questa erba e quanto tempo ci    
        impieghi? 
     N: Gli scorsi anni non si poteva andare lungo il Marzenego perché  
           c’era la leptospirosi. È necessario comunque coprirsi. Il tempo  
           impiegato dipende da quanto materiale vuoi  prendere. 
 

     B/o.: Come fai a sapere quanta paglia serve?  
     N: È l’esperienza che me lo dice, quando sento il cordolo  
          assottigliarsi.  
 

     B/o.: Devi tenerla tesa quell’erba, ma è rigida?                                  
     N: No, non è flessibile e cambia colore con l’aria e con il sole.  
 

     B/o.: Il telaio l’hai fatto tu?                                                                    
     N: No, ho trovato delle sedie che una trattoria aveva buttato via. 
    

     B/o.: Quanto tempo ci vuole per costruire una sedia? 
     N: Due ore per una sedia piccola e quattro per una grande. 
 

    B/a.: Secondo te, per quella sedia, ti serve tutta quell’erba?  
     N: Certo.  
    

    B/a.:  Si è mai rotta l’erba mentre la lavoravi?  
    N: No, perché si rompe solo se è vecchia. 
 

     B/o.: Si marcisce questa erba?  
     N: Io a casa ne ho che ha quarant’anni, è chiaro però che va riparata e che bisogna proteggerla  
         dagli animali domestici specialmente dai gatti. 

Vedere un mestiere  antico oggi 

in disuso: il “caregheta”,  

l’impagliatore di sedie.  



 

 

 
INTERVENTI SUL  MARZENEGO  NEL TEMPO  (DAL 1507 ) 

OGGI 2015:  UN MODO  NUOVO PER INTERVENIRE SUL MARZENEGO 

IL  CONTRATTO DI FIUME: TUTTI INSIEME COORDINIAMO PROGETTI E AZIONI 

PER IL  MARZENEGO 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   

Come le zone umide a Noale, 
l’Oasi, cave di Noale e il parco 
Lycaena a Salzano  

È molto importante 
questo patto! È la prima 
volta che succede. 
 

È  un impegno  a fare 
interventi per 
disinquinare il fiume  

Conoscere gli interventi di regimazione  

nel tempo. 

Un intervento innovativo oggi : il 

Contratto di fiume . 

Ma si vuole anche rendere meno 
pericoloso, perciò senza inondazioni 
.pisicuro È  un contratto   fare interventi 
per  

Ex cave Villetta-Salzano        Ex cave di Noale   
Oasi Lycaena           
Oasi Naturalistica 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https://www.veneto360.land/images/fotoarticoli/oasi-lycaena-oasi.jpg&imgrefurl=https://www.veneto360.land/provincia-venezia/123-l-oasi-di-lycaena-e-la-sua-bellissima-farfalla-dalle-ali-arancioni&docid=db3mh5opBtIOwM&tbnid=wmObEy2_AyV26M:&vet=10ahUKEwjUprTrjMXgAhWE-aQKHZwiC8MQMwhjKBgwGA..i&w=1279&h=725&bih=651&biw=1366&q=oasi%20lycaena%20salzano&ved=0ahUKEwjUprTrjMXgAhWE-aQKHZwiC8MQMwhjKBgwGA&iact=mrc&uact=8


 

 
 

INTERVISTA ALL’ASSESSORA PER LE POLITICHE AMBIENTALI, URBANISTICA ED 
EDILIZIA PRIVATA ALESSANDRA DINI 

                                                                       17-12-2018 
 

B/a.: Da quanto tempo fai l’Assessora? 
 

Ass.: Da quasi 5 anni, nel 2019 “scadiamo”... si dice così quando finisce il compito di  

         un’amministrazione. 
 

B/o.: Fai  solo questo o hai un altro lavoro? 
 

Ass.: Noi con incarichi istituzionali, in genere abbiamo un altro lavoro. Io sono dipendente di      
         un’azienda  privata di Venezia che si occupa di turismo. Prima ho lavorato per una  
         multinazionale americana e  ho vissuto due anni a Londra. 
 

B/o.: Sappiamo che lei ha firmato il Contratto di fiume, esiste un cartaceo e dove è tenuto? 
  

Ass.: Ogni Comune ha un cartaceo e poi tutto il Contratto è anche sul sito “Acque Risorgive”.      

         All’interno  ci sono più  articoli con dei punti che sono gli obiettivi che ciascun Comune deve   

         portare avanti. 
 

B/o.: Da quando ti sei interessata al Marzenego?  
 

Ass.:  Dal 2015 ci siamo incontrati molte volte anche con incontri pubblici. 
 

B/a.: Quanto è importante il Contratto di fiume per le comunità? 
 

Ass.: È molto importante perché passa attraverso molti comuni e tutti tanto abitati. 
 

B/a.: Tutti i componenti hanno accettato subito gli accordi? 
 

Ass.: Non tutti, perché il contratto dà delle regole e non tutti erano d’accordo su tutto. L’ultima a 

         firmare è stata Venezia. La discussione c’è stata sul camminamento degli argini, che non  

         sono di proprietà né del consorzio, né dei privati, ma bisogna comunque fare manutenzione.  

         StoriAMestre aveva chiesto che gli argini fossero praticabili e che fossero messi dei cartelli  

         lungo i corsi d’acqua.  

         Il problema più grande è che gli argini devono essere messi in sicurezza. 
 

B/o.: Questo argomento ti interessa?  
 

Ass.: Certo. Per esempio vi posso dire che a Noale in via Bova c’è un piccolo monumento/pozzo  

         dove si vede che il fiume  passa sotto. In piazza  XX settembre, dove c’è la loggetta e dove si  

         faceva il mercato dei polli, c’era un fosso che raccoglieva l’acqua.  
 

B/o.: Quando è stato firmato?  
 

Ass.: È stato firmato nel 2016. 
 

B/a.: Tutti i comuni che sono toccati dal Marzenego hanno firmato? 
Ass.: Ora sì. 
 

Intervistare l’assessora di Noale per 

sapere di più del Contratto di fiume. 



 

 

 

B/o.: Quanti comuni hanno firmato? E quante persone?  
Ass.: Tutti i comuni, anche i comuni vicini. In totale 44. Poi ci sono varie associazioni e privati. 
 

B/o.: Ci sono contratti anche per altri fiumi? 
  

Ass.: No e sì. Noi abbiamo il Marzenego ma c’è anche l’Osellino che è interessato. Il Contratto è  

         stato voluto dal Ministero dell’Ambiente, ma c’è tutto un percorso anche con l’Europa.  

         Esiste   un Comitato Tecnico Ministeriale che decide come sta andando il contratto e se  

         siamo stati bravi a portare avanti gli impegni che ci siamo presi.  
 

B/a.: Quali sono gli obiettivi che vi siete proposti?  
 

Ass.: Noi a Noale ne avevamo diversi: studi, indagini, comunicazione, formazione. Nella pratica  

         per  il momento abbiamo fatto scavare  il tratto che passa attorno alla  rocca, teniamo  

         pulite le caditoie e abbiamo realizzato una mappa di tutte le caditoie presenti a Noale, per  

         riuscire a intervenire con più velocità e precisione.  

 
 

Pulitura delle caditoie           Scavo  del letto                 
                                    che passa attorno  
                                               alla rocca                                                                                                                                                                                  
Mappa delle caditoie                                         
nel  territorio                 
    

 
B/o.: Quando avete iniziato a lavorare su questi obiettivi? 
 

Ass.: Da subito. 
 

B/a.: Come mai il Marzenego da un bel po’ di tempo è inquinato? 
 

Ass.: Il Marzenego,  purtroppo è inquinato come lo sono quasi tutti i fiumi.    Questo dipende da  

         vari fattori: l’aria, che viene inquinata dai fumi, dagli insetticidi e anche dalle sostanze  

         chimiche come i pesticidi usati in agricoltura.    

         Tutti questi fattori, portano alla formazione di fanghi melmosi e  l’acqua diventa stagnante. 

         Non è direttamente l’acqua che è inquinata.  

         In alcuni tratti e in alcuni  momenti non si può usare per l’irrigazione dei campi  perchè è  

         presente la salmonella.  
 

 

    *Non c’è stato il tempo di fare tutte le domande che gli alunni avrebbero voluto proporre, ma ci saranno  

      altre occasioni 

 
 

 

 

Intervistare l’assessora di Noale per 

sapere di più del Contratto di fiume. 



 

 
 

LE NOSTRE PROPOSTE 

 

 

 

 

 

 

 

 

AUGURI CON SOS 

 

Oggi da lei siamo arrivati  

anche un po’ preoccupati. 
 

Ci siamo informati e abbiamo studiato: 

il Marzenego si sente un po’ solo e abbandonato. 
  

Noi questo fiume vogliamo aiutare 

e per questo abbiamo delle proposte da fare. 
 

Nominare fiumi e fossi piccolini 

chiedendo aiuto a Lei Assessora Dini. 
 

Ai cittadini suggerire  di diminuire l’inquinamento 

migliorando il comportamento. 
 

Le auguriamo tanti Auguri di Buon Natale 

Sperando che il Marzenego diventi un fiume proprio speciale! 
 
 

                                                                       LA CLASSE 4^D 
 

L’assessora dice che anche per mettere i cartelli, deve seguire tutta una procedura che 

prevede dei permessi, ma che si impegnerà a farlo.  

L’obiettivo è quello di avere pronto qualcosa per marzo e in tal caso propone la presenza 

del bambini al TAGLIO DEL NASTRO  

 

 

Fare proposte all’Assessora di Noale.  

Avviare alla cittadinanza attiva. 

 

Alvise, in qualità di attuale capoclasse, porta all’assessora il biglietto di auguri  attraverso 

il quale facciamo anche  delle proposte tra le quali anche quella di mettere dei cartelli 

lungo il Marzenego. 
  

 

 



 
 

IL GIOCO DELL’OCA LUNGO IL MARZENEGO 

                                                                          Noale 21-12- 2019 

 

La classe 4 D e gli insegnanti hanno invitato i genitori nella palestra di Noale per lo scambio degli auguri  
di Natale e  hanno  creato  un piacevole contesto attraverso un gioco.  Quale?   Il gioco dell’oca. 
Ma se la modalità era nota, il contenuto era davvero innovativo.  
 

Il Gioco dell’Oca lungo  il Marzenego è un gioco  di  percorso:  c’è  una partenza,  la sorgente del fiume, 
ed una meta, la foce, da raggiungere dopo un cammino che prevede soste, accelerazioni  e talvolta la 
necessità di tornare indietro. 
 

È stato  un pretesto  per far giocare  insieme genitori e bambini ripercorrendo casella dopo casella  gli 
aspetti caratteristici del Marzenego e, durante le soste, riflettere e stimolare comportamenti  
responsabili per la salvaguardia del fiume, bene ambientale da proteggere dall’incuria e  
dall’inquinamento.  
 

Si  è rivelata  un’opportunità  per mostrare  ai genitori  la metodologia  laboratoriale  della scuola che  
radica  le conoscenze  e le scoperte del  bambino su  aspetti della realtà a lui vicino, come il  fiume  la  
città, il territorio e i suoi problemi, gli interventi per risolverli avviando e motivando azioni e abitudini 
responsabili  verso un bene comune. 
 

 

Le  63 caselle erano allineate  per terra  lungo i lati della palestra e  illustravano con foto , disegni  e  
mappe le caratteristiche, i luoghi,  la flora, la fauna, le criticità e  le attività proprie del fiume. 
 

L’ORGANIZZAZIONE DEL GIOCO DELL’OCA LUNGO IL MARZENEGO 
 

L’insegnante presenta i gruppi che  si contraddistinguono per i colori  
e  argomento:  Marrone  la  sorgente,  Azzurro  la  foce,  Verde  il  
Draganziolo,  Viola  la libellula. 
 

Nel gruppo i bambini si sono suddivisi i ruoli: 
 

✓ tirare i dadi, fare la pedina e avanzare sul tabellone  di gioco, 

✓ leggere la casella,  

✓ scrivere  il diario di bordo, (cioè annotare  la casella raggiunta, 

       la  sua caratteristica)  
✓ sostenere  il  gruppo  con  momenti di animazioni e di silenzio. 
 

Durante l’attività ludica  i bambini si scambiano i ruoli,  
mostrano  e  spiegano  ai  genitori  le regole  del gioco.  
 

I genitori sono  spettatori, ma  sono invitati  a partecipare  
a  rispondere su  alcune domande  o avanzare nelle caselle 
 

I figli seguono le loro mosse  con cori di incitamento. 
 
 

Alla fine del gioco viene consegnato ai bambini e ai  
ai genitori un ricordo di questo incontro, un segnalibro.  

 

    

     I BAMBINI DELL’ACQUA 

 

 

 

 

 

       

Un fiume si conosce  

      navigando, 

      un uomo ascoltando 

 
 
 

Noale, 21-12-2019 

 

 

 

 

Conoscere e rispettare le regole del gioco. 

Avviare alla cittadinanza attiva. 



 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riflettere sul significato della regola 

 (sosta, retromarcia e avanzamento). 

Offrire esempi di comportamenti  corretti 
Perchè ti fanno tirare di nuovo 
i dadi in questa casella? 

 

Come mai ti penalizzano e ti  

   fanno tornare indietro? 

Perché  ti fermano un giro?  

Vale la pena secondo te? 

Il Gioco dell’oca lungo il Marzenego è stato costruito con il contributo di Maria Marchegiani del 
Movimento di Cooperazione Educativa e di Mario Tonello di  StoriAmestre  per la sua 
conoscenza più specifica e diretta del fiume e dei suoi problemi.  

Ringraziamo per la collaborazione e la partecipazione al Gioco dell’oca  lungo il Marzenego di 
Giovanna Lazzarin e di Maria Marchegiani  perché  hanno contribuito alla riuscita dell’iniziativa. 

 
 

 



 
 

 

PREPARIAMOCI ALL’ESPLORAZIONE DEL MARZENEGO. 

Con la LIM i bambini vedono  la pianta e il fotopiano per individuare il Marzenego  e anticipare il 

percorso. 

 

       2015 

 Fotopiano 2018 

  

1- Individuate il Marzenego, lo Scolmatore di Noale, la paratia principale e secondaria e lo  

Scolo Bigolo.  
 

2- Lo Scolo Bigolo è rappresentato con 2 colori diversi. Come mai? 
 

3- La parte gialla è denominata Allacciante. Cosa vorrà dire? 

 

 

Leggere fonti cartografiche. 

Individuare il  percorso, il Marzenego e le    

opere idrauliche. 

. 



 

 

 

         OSSERVAZIONE DIRETTA DEL MARZENEGO 
OSS 

Ins.: Guardate il  Marzenego  in questo  
        tratto. Come è ? 

B/o.: È tutto diritto. 
 

Ins.: Cosa vi suggerisce questo fatto? 
B/o.: Non è naturale, è stato fatto dall’uomo. 
 

Ins.: Ci sono dei ponti. Osservateli bene.  
        Sono tutti uguali? 
B/a.: No.  
 

Ins.: Secondo voi è più funzionale il ponte     
        che sotto ha una grande apertura    

         squadrata o quello che poggia su un tubo per far passare l’acqua? 
B/o.: Questo perché passa più acqua, nel foro rotondo ne passa meno e lo sporco può bloccare  
          l’acqua.   
 

 

 

Prima di attraversare la strada far notare che a sx c’è una strada e intorno case ( per far intuire 
che lo Scolmatore viene tombinato  cosa che dopo rileveranno anche nella pianta) 
 
 

Ins.: Dopo aver attraversato la strada cosa avete notato?  
B/o.: Una paratoia e un corso d’acqua. 
 

Ins.: Perché è stata costruita? Come viene usata? 
B/a.: Quando il fiume è in piena l’acqua va sulle strade, sui campi nelle case e causa una   
          inondazione.  Lì si vede  una manovella, la girano  e lascia passare l’acqua che è nel fosso. 
 

Ins.: Si, questo meccanismo si attiva solo quando c’è il rischio di inondazione da un  
        personale autorizzato e ha bisogno della forza dell’uomo. E l’acqua va nel Roviego. 
 

Ins.: La vediamo entrare ma non uscire. Cosa vuol dire? 
B/a.: Che hanno tombinato l’acqua. 
 

Ins.: E dove va a finire questa acqua?  
B/o.: Va nel Roviego. 
 

Ins.: Come si chiama questo corso d’acqua? 
B/o.: Scolmatore. 
 

Ins.: Guardate questa targa. È scritto Consorzio di Bonifica Acque risorgive. Cosa vi  
        ricorda?  
B/o.: Che è stata fatta dal Consorzio di Bonifica Acque risorgive. 
B/i.: Quando abbiamo fatto  il Gioco dell’ oca ...... e quando è venuta l’Assessora Dini a parlarci  
         del  Marzenego. 
 

Ins.: Cosa ha firmato per il Comune? 
B/a.: Il Contratto di fiume. 

Esplorare il Marzenego e il  territorio. 

Rilevare aspetti fisici e interventi dell’uomo 

sull’ambiente. 

Abituare  i bambini a osservare il territorio. 

consapevoli  



 

Ins.: Il Comune di Noale e tutti quelli che si  
        occupano delle acque del Marzenego  
        fanno parte del Contratto di fiume.  
        Mentre camminiamo lungo lo  
        Scolmatore  fate le vostre osservazioni.  
B/o.: C’è una siepe?  
 

Ins.: Cosa fa la siepe? 
B/o.: Fa ombra e ripara dal sole altre piante 
B/a.: Ci sono ciuffi di erba , invadono troppo lo  
         Scolmatore e rallentano l’acqua e lì   
         bloccano lo  sporco.  
B/o.: La terra dell’argine cade nell’acqua. Quando avviene questo fenomeno naturale la terra  
          In acqua diventa fango  e rallenta il corso del Roviego.  
 

Ins.: Adesso andiamo a vedere un’altra costruzione che ha a che fare con l’acqua.  
         Allora come si chiamerà?  
B/a.: Opera idraulica.                         
 

Ins.: Cos’è secondo voi?  
B/i.: Una paratia. 
 

Ins.: Guardate l’acqua. Si muove poco o  
         tanto?  
B/a.: Poco. È quasi ferma. 
B/o.: Il fango ha formato degli isolotti perché c’è  
         poca acqua. 
 

Ins.: Questa chiusa a cosa serve? 
B/o.: .. a far deviare l’acqua del Marzenego quando è in piena.  
 
I bambini notano che nello scolmatore attraverso un tubo viene scaricata dell’acqua. E si 
chiedono da dove venga. 
 

Ins.: Se il Marzenego è lì davanti a voi, questa acqua da dove può venire ?  
B/o.: Dal Marzenego. 
 

Salgono  sull’argine e vedono accanto una stretta  paratia  di ferro. 
 

B/o. : Qui hanno costruito uno scolmatore piccolo e corto che versa l’acqua nello scolmatore  
           Roviego. 

Ins.:  Le paratoie sono manovrate in modo elettronico da un ufficio del Consorzio.  
          Secondo voi anche questa? 
B/o. : No, perché c’è una manovella. 
 

Ins.: Quale utilità hanno le chiuse? 
B/i.:   Servono a scaricare l’acqua quando è troppa e pericolosa, regolano la quantità  
          dell’acqua del  fiume, fa entrare l’acqua nello scolmatore, sono come un filtro regolano  
          l’acqua. 
 
 

 



 
 
 
   Ins.: Intorno a voi cosa vedete? 
   B/a.: Ci sono le anse. 

B/i.:  Campi, poche case, un pioppeto che è molto più basso della riva e dei campi.  
 

Ins.: Vi ricordate quando vi ho fatto vedere un’alluvione...cosa vi fa venire in mente  questa  
        caratteristica? 
B/o.: È una golena. 

 

Ins.: Non è proprio una golena perché ci sono le case. 
        B/a.: A raccogliere l’acqua quando straripa dal fiume. 
 

Ins.: Quando tracima il Marzenego dove va l’acqua? 
B/a.: Ma hanno costruito lo Scolmatore. 
 

 Ins.: Questo non basta per i grandi fiume come il Po, il Piave. Allora hanno destinato delle  
         zone  vicino al fiume che possano essere allagato  durante le alluvioni e le hanno  
         arginate.   Si chiamano golene. A volte sono naturali, a volte vengono costruite  
         dall’uomo.  
         Allora a  cosa serve la golena? 
B/a.: A raccogliere l’acqua quando straripa dal fiume. 
 

Ins.: Cosa vedete di particolare?  
B/o.: C’è un canneto sopra la riva. 
 

 

Ins.: Secondo voi potrebbe creare dei problemi? 
B/i.: Sporge troppo e le canne crescono fin all’acqua, chi vuole camminare  deve fare una  
         deviazione, le persone che devono fare dei lavori non li possono fare.  
 

Ins.: Adesso cosa riconoscete? 
B/i.: Il mulino. 
B/o.: Hanno fatto una strettoia per convogliare l’acqua  e con la sua forza fa muovere il mulino.  
          Vicino alla ruota c’è un pala che si può alzare e abbassare. Se si alza passa più acqua e dà più  
           velocità alla ruota.  
 

Ins.: Secondo voi nei periodi di piena il mulino favoriva gli allagamenti?  
B/i.:  Si perché bloccava l’acqua.  
 

Ins.: Durante la passeggiata avete scoperto qualcosa di nuovo? 
B/i.:  Non mi ero accorto che c’era l’acqua più alta,  i buchi negli argini,  le ortiche ma tante. 
  

Ins.: Rispetto al Gioco dell’oca hai notato qualcosa? 
B/i.: Ho visto le curve, il boschetto, lì mi sentivo al sicuro, ricordo l’inquinamento e ho visto bottiglie,  
        carte per terra, ho visto le farfalle. 
 
 

 

 

 

Conoscere un’attività vicina al Marzenego,  

la fornace. 

Visita.  

 

Esplorare il Marzenego e il  territorio. 

Rilevare aspetti fisici e interventi dell’uomo 

sull’ambiente. 

Abituare  i bambini a osservare il territorio.  

Stimolare affezione all’ambiente. 

✓ Voglio tornarci con mia mamma e mia nonna per una passeggiata  e mostrare questo paesaggio. 

✓ Ci tornerò con la mia famiglia e spiego le chiuse e tutto quello che abbiamo visto.  

✓ Mi piacerebbe fare un picnic con la mia famiglia qui.  



 

 
SIAMO ANDATI A VISITARE LA FORNACE SAN MARCO 

5 Maggio 2019 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Imparare a conoscere in modo 

consapevole. 

Preparare domande. 

la fornace.  

Visita alla fornace. 

   La fornace si chiama San Marco perchè: 
 

✓ Si trova nel territorio veneziano  
 

✓ aiuta veramente Venezia perché produce un tipo di mattoni che 
resistono di più alla salsedine rispetto agli altri prodotti in commercio.  

Anche noi abbiamo avuto tante, ma tante  curiosità e ne abbiamo fatto un 

elenco. Quando andremo in visita alla fornace le proporremo alla nostra guida.  

 

✓ La fornace San Marco produce  mattoni faccia a vista, che non si devono intonacare, 

mattoni con forme particolari  e fatte su richiesta del cliente per pavimenti, restauri  

di archi, colonne, cornici, pilastri  antichi e moderni. 
 

✓ I laterizi sono prodotti con elementi naturali: argilla, acqua  e fuoco e per questo sono 

riciclabili 

 

Conoscere un’attività vicina al Marzenego,  

la fornace. 

Visita.  

 



LE NOSTRE CURIOSITÀ 
Prima della visita alla Fornace 

✓ Perché si chiama fornace S. Marco? 

✓ Da quanti anni è attiva la fornace? 

✓ Ha sempre funzionato o è anche stata chiusa? 

✓ Usate l’argilla? 

✓ Il forno che utilizzate come è alimentato? 

✓ Quante persone sono impiegate in questo posto di lavoro? 

✓ Avete sempre usato lo stesso metodo per fare i mattoni? 

✓ Avete tanti forni piccoli o anche uno grande? 

✓ Quanti mattoni riuscite a produrre in un giorno? 

✓ Da dove arriva l’argilla che usate? 

✓ Con che metodo viene estratta l’argilla? 

✓ Per quanti anni avete usato l’argilla di Noale? 

✓ Quanto pesa all’incirca un mattone? 

✓ Quanta argilla vi serve ogni giorno? 

✓ C’è un solo processo di lavorazione dell’argilla prima della cottura? 

✓ Quanti tipi di mattoni fabbricate? 

✓ Usate anche altri materiali oltre all’argilla? 

✓ Quanto tempo serve per fabbricare un mattone? 

✓ Quanta argilla serve per un mattone? 

✓ Che misure hanno i mattoni?  

✓ A chi vendete i mattoni? 

✓ Fabbricate solo il mattone classico? 

✓ I mattoni sono tutti dello stesso colore? 

✓ Quanti mattoni riuscite ad essiccare contemporaneamente? 

✓ Quanto costa un mattone? 

✓ Quanti e quali sono le fasi di produzione? 

 

 

Imparare a conoscere in modo 

consapevole. 

Preparare domande. 

la fornace.  

Visita alla fornace. 



 

LE NOSTRE OSSERVAZIONI SULLA PRODUZIONE DI MATTONI 

 

 

 

 

 

 

North Manchester Hospital 

                                                                  Rifacimento del tetto di Villa Contarini         

                                                                                                                                                     Roma Restauro del Colosseo              
                                                                                                                                                       
 

LE NOSTRE RIFLESSIONI SULLA   PRODUZIONE DI LATERIZI E 
SULL’’ ATTENZIONE ALL’AMBIENTE  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

✓ La fornace San Marco produce mattoni a mano come una volta. 

Servono per restaurare monumenti come il Colosseo di Roma, pilastri e ville antiche. 
  

✓ C’è anche la produzione industriale  di mattoni che hanno colori e forme nuove per edifici moderni. 

I mattoni si fanno con una grande macchina: la mattoniera che fa tutto quello che fa l’artigiano. 

Ci impiega meno tempo e  produce molto molto di più. 

Riflettere sulla: 

- produzione artigianale e industriale 

- relazione tra produzione e ambiente. 

  

✓ Dopo la visita alla fornace ho capito che essa ha sempre tenuto conto dell’ambiente, ma 

forse adesso di più e che, se rimpiantiamo gli alberi dove sono state scavate le cave, si 

può avere un mondo industriale migliore.  
 

✓ Quando siamo andati alla fornace San Marco, abbiamo capito che non usano più la 

ciminiera, perché inquina di più e che, quando scavano l’argilla, piantano alberi per 

favorire la ricostruzione dell’ambiente naturale. Molte industrie e fabbriche dovrebbero 

praticare la stessa modalità e fare  proprio così. 
 

✓ La fornace è un’azienda molto organizzata e mi ha fatto un’impressione bellissima. 

Secondo me è un’azienda che vuole bene all’ambiente, perché hanno chiuso il forno 

Hoffman e anche perché quando trovano una cava senza argilla, la fanno diventare oasi 

piantando alberi e favorendo l’introduzione della fauna. 
 

 

 Una volta alla fornace pensavano solo a produrre mattoni. Adesso sono attenti  a   

 non inquinare e a ricostruire  un ambiente naturale per favorire la flora e la fauna. 
 



 

 
COSTRUIRE UN DEPLIANT SULL’OASI DI NOALE 
ATTIVITÀ  IN APPRENDIMENTO COOPERATIVO. 

Dopo aver visto il Sito dell’Oasi di Noale, la classe è stata suddivisa in 5 gruppi per costruire un depliant.                                                                                                                                                                                                                                    
                                                                                                                                                                                                         CONSEGNE 

 
 
*SE VOI DOVRESTE PRESENTARE  

  L’OASI A UNA CLASSE IV, QUALI 
  SONO LE INFORMAZIONI PIÙ 
  IMPORTANTI CHE METTERESTE 
  NEL DEPLIANT?   

 
 
*UTILIZZATE MATERIALI E   

  INFORMAZIONI  DEL SITO E QUELLI  

  MESSI A  DISPOSIZIONE 

  DALL’INSEGNANTE. 

 

 

*GESTITE GLI SPAZI DEL FOGLIO  

  COME VOLETE VOI. 

 

 

 

 

 

Vedere il sito dell’Oasi di Noale.  

Costruire un depliant per farla conoscere.  

Attivare il senso della  cittadinanza attiva. 

Avviare al concetto di paesaggio come sistema. 



 



 

 

 

✓ VISITIAMO L’OASI DI NOALE CHE È UN SITO D’IMPORTANZA  COMUNITARIA  

✓ CONOSCIAMO  LE REGOLE DI COMPORTAMENTO 
 

 
✓ Mentre camminiamo parliamo  

            piano per  non  spaventare o  
            allontanare gli uccelli. 
 

✓ Non strappiamo fiori o rametti. 
 

 

✓ Lungo il percorso ci sono punti  
            di  avvistamento, avviciniamoci  
            in silenzio.  
 
 
 

✓ Ascoltiamo insieme i suoni  
            della natura. 
 

 

✓ OSSERVIAMO, ESPLORIAMO, RICAVIAMO INFORMAZIONI DA GIULIA   

✓ GODIAMO QUESTO PAESAGGIO  

 

       Abbiamo osservato da vicino: 

✓ La farfalla vanessa 
✓ la testuggine americana e quella europea con i  

            puntini gialli 
✓ le libellule.  Le loro larve possono crescere solo in  

            acqua pulita 
✓ le testuggini  immobili su un tronco a pelo d’acqua 
✓ le coccinelle e una morta  
✓ l’airone bianco 
✓ l’insetto sputacchino che per difendersi butta fuori  

            una bava bianca che lo  nasconde 
✓ la rosa canina, l’iris giallo e le canne palustri 
✓ la menta selvatica. 

 
 
 

 

Visitare l’Oasi di Noale. 

Conoscere le regole. 

Osservare la fauna e la flora. 

Cosa c’è? 
Come 
mai è li? 



 

   

 

 

  
 

✓ L’acacia è una bella pianta ma è invasiva,  
            prepotente, non lascia crescere le altre. 
 

✓ Anche i salici sono invasivi, crescono e prendono il posto  
           del  canneto. 
 
 
 
 
 

✓ Se un insetto punge la pianta e depone le uova, la quercia 
            le intrappola con un rigonfiamento per difendersi. 
 

 
 
 
 

 
 
 

✓ Ciminiera dell’ex fornace Cavasin.  
            Qui si estraeva l’argilla per fare mattoni. 
 

✓ Le cave sono diventate degli stagni e delle 
            zone umide, l’Oasi di Noale. 
 
 
 
 
 
 
 

Ascoltare l’esperta. 

Ricavare informazioni. 

Cogliere relazioni. 



 

 
 
 
Giulia: A destra c’è la garzaia, quella zona paludosa dove i marangoni trascorrono la notte e  
            nidificano. Qui c’è un punto di avvistamento potete vedere il canneto dietro la  
            staccionata attraverso il telo.  
 

 

      Ins.: Cosa vedi? 
      B/i.: Il canneto. 
 

     Ins.:  Che funzione ha per il fiume?  
     B/a.: Filtra  lo sporco e aiuta a  
               depurare l’acqua sporca. 
 

      Ins.: È un fenomeno importantissimo.  
              ll corso dell’acqua è lineare? 
 

      B/a.: Se c’è la curva l’acqua corre più 
              piano e ha il tempo di depurarsi. 
 

       Ins.: Cosa c’è qui sinistra?  
       B/i.: È una chiusa. 

 

Ins.: A cosa serve? 
 B/a.: Per regolare l’acqua. L’acqua entra, passa per il canneto, viene pulita  e qui esce. 
 

Ins.: Come si capisce che qui esce l’acqua? 
B/o.: Perché il senso della corrente va di là. 
 

Ins.: E dove si butta l’acqua del canneto?  
B/o.: Nel Draganziolo. 
 

Continua la passeggiata e si sente da lontano un fragore d’acqua.  
Si vede un ponte e sotto una chiusa.  
 

Giulia.: Sotto il ponte ci sono delle chiuse. Le aprono per  far entrare ancora più acqua quando   
             nel canneto ce n’è poca o quando il fiume è in piena e scaricano l’acqua nel canneto.  
             L’Oasi diventa un bacino di raccolta. 
 
 
ABBIAMO SCOPERTO CHE..... 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ascoltare l’esperta. 

Ricavare informazioni. 

Cogliere relazioni. 

GARZAIA 

 

L’Oasi di Noale oggi è 
✓ Un’ area umida dove vivono molte specie di uccelli stanziali e di passaggio come 

l’airone rosso 
✓ Un’area di fitodepurazione  perché le acque inquinate vengono filtrate dal 

canneto 
✓ È un bacino di raccolta delle acque del  Draganziolo quando è in piena. 

 



 

 
 

   
UNA VOLTA  QUANDO PENSAVO AL FIUME MI RIFERIVO AD UN CORSO D’ACQUA CHE 
PRIMA SORGE E POI SI BUTTA NEL MARE......                                                  22-05-2019 
      

 
 

✓ Adesso invece penso che il fiume sia come una     
     persona: nasce dalla sorgente, viene “nutrito” dagli   
     affluenti e muore sfociando. Inoltre è una risorsa    
     importante per l’uomo e l’ambiente dal momento  
     che l’abbiamo sfruttato e lo sfruttiamo ancora per  
     le molte attività  come: irrigare, coltivare, costruire    
     porti, commerciare..   
     Lui ha fatto molte cose per noi e noi poco per lui.  

 
✓ ....io rispetto sempre la natura e cercherò di non  

             inquinare mai e lo farò capire anche agli altri.  
 

✓ .... voglio essere una persona importante che fa  
              rispettare la natura. 
 

✓ ....penso che il fiume sia affascinante e soprattutto  
             mi è piaciuto il lavoro a scuola sul Marzenego. Il    
             corso d’acqua è un grande amico e so che mi  
             aiuterà nel futuro a fare il geostorico.  
             Almeno lo spero. 

 

             ABBIAMO SCOPERTO CHE..... 
 

          

Riflettere sull’esperienza. 

Concettualizzare il paesaggio come sistema. 

Modificare atteggiamenti e  comportamenti.  

 

IL FIUME........ NON  È SOLO UN FIUME.  


